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PREMESSA 
 
Le disposizioni contenute nel decreto-legge n. 200/2025 intervengono in una fase 
caratterizzata da un’intensa attività di riforma normativa e da un progressivo accumulo di 
adempimenti a carico di imprese e amministrazioni. In tale contesto, i differimenti e le 
proroghe previste dal provvedimento assumono rilievo non solo sotto il profilo temporale, 
ma anche in termini di coordinamento, certezza applicativa e sostenibilità operativa. 
 
Le osservazioni che seguono sono formulate con l’obiettivo di valorizzare l’efficacia degli 
interventi previsti dal decreto, segnalando profili che, se adeguatamente considerati in sede 
di esame parlamentare, possono contribuire a ridurre incertezze interpretative, 
disomogeneità applicative e impatti non intenzionali sul sistema produttivo. 
 
 
ANALISI DELL’ARTICOLATO 
 
Rinvio aggiornamento LEP: revisione LEA e nomenclatura tariffario – Art.  
 
In sede di esame parlamentare dell’articolo 1, appare opportuno richiamare l’attenzione 
sull’importanza di un’effettiva e tempestiva attuazione dei Livelli Essenziali delle Prestazioni 
(LEP), con particolare riferimento alla disciplina dei Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) in 
materia di assistenza protesica e ausili per i cittadini con disabilità.  
 
L’incidenza di tali livelli sull’organizzazione dell’offerta di servizi sanitari fondamentali, pur 
non rivolgendosi direttamente alle imprese manifatturiere, costituisce un elemento di 
contesto amministrativo e regolatorio di rilievo sistemico per la competitività e la 
sostenibilità del comparto manifatturiero nazionale avanzato. 
 
In particolare, la recente esperienza applicativa del nuovo nomenclatore tariffario degli ausili 
e delle protesi, parte integrante dei LEA aggiornati, evidenzia criticità strutturali che 
concretizzano rischi di disomogeneità territoriale, distorsioni concorrenziali e compressione 
dell’innovazione industriale, con implicazioni esplicite per il tessuto produttivo delle imprese 
italiane impegnate nella fornitura di dispositivi medici. 
 
In proposito la verticale Sanità di Confimi Industria, che rappresenta un’ampia base di 
imprese produttive del settore biomedicale, ha segnalato in più sedi istituzionali l’urgenza 
di un aggiornamento organico del nomenclatore tariffario, da valutarsi in sede di apposita 
Commissione permanente - presso il Ministero della Salute - per la revisione puntuale dei 
codici e delle tariffe in relazione alle innovazioni tecnologiche e alle esigenze dei pazienti, al 
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fine di garantire coerenza con gli standard terapeutici più avanzati e criteri di appropriatezza 
prescrittiva. 
 
È stata ribadita la necessità di integrare i dispositivi complessi su misura (c.d."predisposti") 
che rispondono a bisogni sanitari specifici nelle categorie tariffarie adeguate, evitando che 
la loro acquisizione passi esclusivamente attraverso procedure di gara pubblica tali da 
comprimere la scelta del paziente e la sostenibilità delle PMI produttrici e favorendo al 
contempo logiche di competizione fondate solo sul prezzo.  
 
Una parte rilevante dell’analisi condotta da Confimi Sanità, corredata da uno studio 
economico e tecnico realizzato con il supporto di Nomisma, sottolinea come la mancata 
definizione di codici tariffari adeguati, congrui ai costi industriali e alle caratteristiche 
tecnologiche dei prodotti, possa tradursi non solo in una peggior tutela dei diritti dei 
cittadini-pazienti, ma anche in una compressione dei margini di sviluppo delle imprese 
italiane, ostacolando investimenti in ricerca e sviluppo e danneggiando le filiere altamente 
specializzate che rappresentano eccellenze del made in Italy.  
 
Le stesse criticità si manifestano nella prassi applicativa regionale, con evidenti difformità 
nella configurazione dei codici e nella loro tariffazione tra le diverse amministrazioni locali, 
fenomeno che genera disparità e incertezza giuridica, oltre a compromettere la 
programmazione industriale delle imprese fornitrici.  
 
Confimi Sanità ha avviato una seria e convinta azione interregionale finalizzata a garantire 
uniformità interpretativa e piena operatività delle nuove tariffe, nonché la predisposizione di 
un cronoprogramma condiviso per completare l’aggiornamento del nomenclatore in 
coerenza con quanto previsto dai LEA.  
 
Si rileva inoltre che queste sollecitazioni emergono nel quadro più ampio della riforma dei 
LEA e dell’esigenza di revisione strutturale degli strumenti tariffari, da lungo tempo in ritardo 
rispetto alle innovazioni tecnologiche e alle evoluzioni del mercato dei dispositivi medici, 
favorendo modelli di fornitura che non confliggano con i principi di appropriatezza, equità 
di accesso e sostenibilità economica del Sistema Sanitario Nazionale.  
 
Alla luce di quanto sopra delineato la Confederazione ritiene opportuno che si evidenzi non 
solo la necessità di prorogare opportunamente i termini amministrativi, ma anche l’urgenza 
di valorizzare il processo di definizione dei LEP in modo che includa una visione organica e 
operativa dei LEA e degli strumenti tariffari ad essi connessi, con un’attenzione specifica alla 
qualità delle prestazioni, ai criteri di appropriatezza e alla sostenibilità industriale del settore 
dei dispositivi medici, elementi tutti essenziali per la piena esigibilità dei diritti sanciti a livello 
costituzionale e per la competitività del sistema produttivo nazionale. 
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Testi unici riforma fiscale - Articolo 4 cc 1-5  
 
In coerenza con la ratio di semplificazione sottesa ai Testi Unici, si condivide lo slittamento 
al 1/1/2027 dell’entrata in vigore dei 5 Testi Unici ad oggi approvati con i decreti legislativi 
della riforma fiscale1.  
 
L’obiettivo di razionalizzare una disciplina fortemente stratificata, oggi frammentata in una 
pluralità di fonti normative eterogenee, è sempre stato – e continua a essere – pienamente 
condivisibile. Tuttavia, non può sottacersi come per gli operatori risulti complesso recepire, 
interiorizzare e utilizzare in modo efficace i nuovi riferimenti normativi che ne derivano. 
 
Alla luce di tali criticità, si ritiene pertanto opportuna un’ulteriore riflessione.  
In particolare, appare preferibile valutare il differimento, almeno nel breve periodo e 
limitatamente alla presente legislatura, della prospettazione contenuta nella legge delega 
(art. 21, comma 2, della legge n. 111/2023) relativa alla confluenza della materia in un Codice 
del diritto tributario, scelta che rischierebbe concretamente di amplificare il disorientamento 
e la confusione già presenti nel sistema. 
 
In altri termini si ritiene preferibile limitarsi, in questa fase, a Testi Unici accuratamente 
riordinati, evitando continui mutamenti di numerazione e di riferimenti normativi che 
finirebbero per aggravare le difficoltà applicative. 
 
In alternativa, si potrebbe valutare il differimento – anche alla prossima legislatura – 
dell’entrata in vigore dei Testi Unici, sia dei cinque già approvati sia di quelli che verranno 
adottati nei prossimi mesi, così da consentire l’entrata in vigore diretta ed esclusiva del 
Codice del diritto tributario. 
 
Si ricorda, infatti, che oltre ai cinque Testi Unici già adottati (a fronte dei nove 
complessivamente previsti), il Governo ha ad oggi definitivamente approvato venti decreti 
legislativi – inclusi tre correttivi – attuativi della riforma fiscale. Tali interventi hanno 
introdotto numerose modifiche, talvolta di impatto significativo, altre di portata più limitata, 
la cui piena metabolizzazione risulta in ogni caso complessa per gli operatori. 
 

 
1 Sanzioni tributarie; tributi minori; giustizia tributaria; versamenti e riscossioni; imposta di registro e altri 
tributi indiretti. 
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Si coglie inoltre l’occasione per richiamare l’attenzione sull’opportunità di intervenire al fine 
di “correggere” alcune imprecisioni e lacune presenti nello schema del Testo Unico IVA (AG 
293), approvato in seconda lettura dal Consiglio dei ministri del 22 dicembre 2025 ma, allo 
stato, non ancora pubblicato in Gazzetta Ufficiale.  
 
Si aggiunge, altresì, che non appare opportuno procedere all’emanazione del suddetto Testo 
Unico IVA: 
 

 senza recepire le modifiche medio tempore intervenute con gli ultimi provvedimenti 
normativi, quali la legge n. 199/2025 (legge di bilancio 2026) e il d.lgs. n. 186 del 4 
dicembre 2025, recante disposizioni in materia di Terzo settore, crisi d’impresa, sport 
e imposta sul valore aggiunto; 

 prima del completamento della revisione complessiva della disciplina IVA, come 
previsto dall’articolo 7 della legge delega n. 111/2023, anche al fine di evitare il 
ricorso, già nel breve periodo, alle consuete numerazioni “avverbiali”; 

 senza tenere conto di alcune delle novità destinate a entrare in vigore dal 1° gennaio 
2027, previste dalla direttiva (UE) 2025/516 dell’11 marzo 2025 (c.d. pacchetto VIDA). 

 
 
Rinvio accreditamento strutture sanitarie – Art. 5 
 
La Confederazione prende atto della proroga dei termini relativi alle procedure di 
accreditamento delle strutture sanitarie e socio-sanitarie prevista dall’Articolo 5 del decreto 
in esame.  
 
Pur comprendendo la logica di continuità amministrativa sottesa a tale scelta si ritiene 
opportuno richiamare con forza la necessità che il periodo di proroga sia utilizzato per 
definire in modo organico e definitivo i criteri di accreditamento, evitando che la 
temporaneità si trasformi in un prolungamento strutturale di un regime transitorio. 
 
In particolare, l’esperienza delle imprese associate evidenzia come l’accreditamento, se non 
uniformato a livello nazionale, determini disomogeneità applicative e differenziazioni 
regionali che si traducono in costi di compliance e in inefficienze operative.  
 
La mancanza di un quadro univoco rende infatti difficoltosa la pianificazione delle attività 
produttive e commerciali, in quanto le imprese devono confrontarsi con requisiti, 
tempistiche e interpretazioni diverse anche a parità di prestazione erogata.  
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Tale situazione, oltre a generare un aumento dei costi amministrativi, rischia di comprimere 
la competitività delle imprese italiane nei mercati domestici ed esteri. 
 
In questa prospettiva si richiama l’urgenza di un approccio basato su criteri omogenei, 
trasparenti e predeterminati, che consentano alle strutture di accedere all’accreditamento 
secondo parametri standardizzati e verificabili.  
 
L’accreditamento, infatti, non deve essere inteso come mero adempimento procedurale, ma 
come strumento di governance in grado di garantire qualità, sicurezza e appropriatezza delle 
prestazioni, in un contesto in cui la domanda di tecnologie e dispositivi medici è sempre più 
orientata verso soluzioni innovative e personalizzate. 
 
A tal fine si ritiene che l’eventuale proroga debba quindi essere accompagnata da un piano 
di intervento che assicuri:  
 
 la definizione di criteri nazionali di accreditamento effettivamente uniformi; 
 l’adozione di linee guida operative e di modalità di valutazione omogenee; 
 l’armonizzazione delle tempistiche e delle procedure tra le Regioni, con un 

monitoraggio centralizzato del rispetto dei requisiti; 
 l’adozione di un sistema di reporting standardizzato, che consenta di ridurre la 

variabilità applicativa e di favorire la trasparenza nei processi di verifica. 
 
 
Fondo garanzia PMI – Art. 14 co.1 
 
È apprezzata la proroga di un ulteriore anno del termine di operatività della disciplina del 
Fondo di garanzia PMI, parzialmente derogatoria rispetto a quella ordinaria, con lo 
slittamento della scadenza dal 31 dicembre 2025 al 31 dicembre 2026. 
 
Restano pertanto, allo stato, invariate le percentuali di copertura, che prevedono, tra l’altro, 
la garanzia nella misura del 50 per cento per i finanziamenti destinati alla liquidità e dell’80 
per cento per quelli finalizzati agli investimenti. 
 
È inoltre confermata la copertura all’80 per cento per le operazioni Nuova Sabatini, per i 
finanziamenti di importo ridotto e di microcredito, nonché per quelli a favore di PMI 
innovative, start-up, start-up innovative e incubatori certificati. 
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Considerato che appare evidente l’orientamento volto a una progressiva riduzione delle 
suddette coperture “statali”, diventa sempre più improcrastinabile consentire alle imprese il 
ricorso a forme alternative di autofinanziamento. 
 
In tale prospettiva, si reitera l’invito a dare concreta attuazione al c.d. baratto finanziario – 
istituto già introdotto dalla legge di bilancio 2021 – ovvero alla possibilità per le imprese di 
effettuare compensazioni multilaterali di crediti e debiti in ambito B2B, documentati da 
fatture elettroniche. 
 
 
Polizze catastrofali piccole imprese – Art. 16 co.3  
 
Si ritiene e si chiede che la proroga al 31 marzo 2026, prevista per i piccoli e microesercizi di 
somministrazione di alimenti e bevande e per le imprese turistico-ricettive in relazione al 
termine originariamente scaduto il 31 dicembre 2025, venga estesa a tutte le piccole e 
microimprese, indipendentemente dal settore di appartenenza.  
 
Sempre in materia di polizze catastrofali (c.d. CATNAT), non può altresì non essere segnalata 
una evidente asimmetria del trattamento fiscale, che comporta la tassazione dei premi 
obbligatori a carico delle imprese, a fronte dell’esenzione prevista per i premi non 
obbligatori sulle abitazioni private.  
 
 
OSSERVAZIONI DI SISTEMA  
 
Ritenuta sui pagamenti fra imprese (LdB 2026) 
 
Con la legge di bilancio 2026 (commi 112-115 della legge n. 199/2025) è stato introdotto, a 
decorrere dal 2028, l’obbligo di applicare una ritenuta d’acconto nella misura dello 0,50 per 
cento (1 per cento dal 2029) sui pagamenti relativi a corrispettivi per prestazioni di servizi e 
cessioni di beni effettuate nell’esercizio di imprese, nei rapporti tra soggetti residenti o 
stabiliti, in larga parte riconducibili all’ambito B2B. 
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La misura, approvata dal Parlamento e introdotta nella fase conclusiva dell’iter legislativo 
mediante emendamento governativo, risulta del tutto inaccettabile sotto il profilo 
sistematico e operativo. Le imprese non possono essere utilizzate quali strumenti di 
anticipazione permanente del gettito erariale. 
 
Pur essendo prevista un’entrata in vigore differita al 2028, si ritiene necessario cogliere sin 
d’ora l’occasione per affermare con chiarezza che tale misura dovrà essere oggetto di 
proroga reiterata ovvero, in alternativa, di integrale abrogazione. 
 
Al di là delle evidenti ricadute negative in termini di liquidità – profilo tutt’altro che marginale 
– la ritenuta sui pagamenti tra imprese si presenta come operativamente ingestibile, anche 
nell’ipotesi in cui si intendesse estendere agli intermediari bancari un meccanismo analogo 
a quello dei c.d. bonifici “speciali” già sperimentato nell’ambito dei bonus edilizi. 
 
La norma, infatti, non esclude l’applicazione della ritenuta ai pagamenti effettuati con 
modalità diverse dal bonifico (quali carte di credito o contante) e, al contempo, introduce 
esenzioni soggettive a favore di specifiche categorie (contribuenti forfetari, soggetti in 
concordato preventivo biennale e cooperative compliance), determinando un ulteriore 
aggravio gestionale e applicativo. 
 
Con l’introduzione di tale meccanismo si rischia di avviare l’ennesima misura destinata a 
consolidarsi nel tempo senza possibilità di reale ripensamento.  
Nel 2028 la ritenuta sarà fissata allo 0,50 per cento, per poi salire all’1 per cento dal 2029, 
aprendo inevitabilmente la strada a successivi incrementi discrezionali, manovra dopo 
manovra. 
 
La storia del sistema tributario italiano è, del resto, ricca di interventi introdotti come 
temporanei o limitati e successivamente divenuti strutturali, tra i quali si richiamano, a titolo 
meramente esemplificativo: 
 
 l’acconto IVA del 27 dicembre, introdotto nel 1991 nella misura del 66 per cento e 

oggi attestato all’88 per cento; 
 gli acconti in autotassazione che, per l’IRES, hanno raggiunto nel 2013 il livello del 

102,50 per cento (oggi 100 per cento); 
 la ritenuta sui bonifici “speciali”, inizialmente fissata al 4 per cento, poi elevata all’8 

per cento e, da marzo 2024, all’11 per cento; 
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 il meccanismo dello split payment, introdotto nel 2015 come misura transitoria 
destinata a venir meno con l’avvio della fatturazione elettronica dal 2019, ma tuttora 
pienamente operativo per le forniture verso la Pubblica amministrazione e le relative 
società controllate. 
 
 

Domicilio digitale (PEC) amministratori 
 
Si chiede: 
 
 la proroga, almeno fino al 31 marzo 2026, del termine fissato al 31 dicembre 2025 

dall’articolo 13, comma 3, del decreto-legge n. 159/2025; 
 

 il ripristino del principio di libertà di domicilio digitale, inteso come facoltà per gli 
amministratori di iscrivere nel Registro delle imprese il medesimo indirizzo PEC 
utilizzato dalla società amministrata. 

 
 
Regime legge 398/1991, codice terzo settore, associazioni di categoria, sindacati e 
associazioni politiche 
 
Con l’entrata in vigore, a decorrere dal 2026, del Titolo X del Codice del Terzo Settore (CTS), 
è prevista la disapplicazione del regime fiscale di cui alla legge n. 398/1991 per gli enti del 
Terzo settore (articolo 89, comma 1, lettera c), del d.lgs. n. 117/2017). Contestualmente, 
risultano abrogate le disposizioni che avevano esteso la possibilità di applicare tale regime 
alle associazioni senza fini di lucro e alle associazioni pro-loco, nonché alle associazioni 
bandistiche, ai cori amatoriali, alle associazioni filodrammatiche e a quelle di musica e danza 
popolare legalmente costituite senza fini di lucro (cfr. articolo 102, comma 2, lettere e) ed f), 
del CTS). 
 
L’articolo 4, comma 2, del medesimo CTS stabilisce che “non sono enti del Terzo settore le 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, 
nonché le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di 
rappresentanza di categorie economiche, le associazioni di datori di lavoro, oltre agli enti 
sottoposti a direzione e coordinamento o controllo da parte dei medesimi soggetti, fatta 
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eccezione per i soggetti operanti nel settore della protezione civile, disciplinati ai sensi 
dell’articolo 32, comma 4”. 
 
Tuttavia, l’articolo 102, comma 2, del CTS, pur non riferendosi espressamente alle 
associazioni sopra richiamate, prevede, tra le varie abrogazioni, anche quella delle 
disposizioni di cui all’articolo 9-bis del decreto-legge n. 417 del 1991, norma in forza della 
quale “alle associazioni senza fini di lucro” si applicavano, in quanto compatibili, le 
disposizioni della legge n. 398/1991. 
 
Tale assetto normativo determina evidenti incertezze interpretative. Per tale ragione, si 
chiede un intervento di modifica legislativa volto a fugare ogni dubbio applicativo e a 
consentire l’applicazione del regime di cui alla legge n. 398/1991 – oltre che alle associazioni 
sportive non iscritte al RUNTS – anche alle associazioni politiche, sindacali e di 
rappresentanza di categoria.  
 
 
Tassa rifiuti – proposta di interpretazione autentica  
 
Si rileva come numerosi Comuni, pur in assenza di qualsivoglia servizio di raccolta o gestione 
dei rifiuti speciali, continuino a richiedere alle imprese il pagamento della TARI o della TIA. 
 
Il principio – anche di matrice europea – secondo cui “chi inquina paga” è certamente 
condivisibile e deve essere rispettato. Tuttavia, tale principio non implica che il relativo onere 
debba essere corrisposto a soggetti, quali i Comuni, che non effettuano il ritiro né la gestione 
dello smaltimento dei rifiuti speciali, attività che le imprese svolgono legittimamente a 
proprie spese tramite operatori specializzati e autorizzati. 
 
Va peraltro considerato che una forma di imposizione patrimoniale sugli immobili, anche 
strumentali all’attività d’impresa, è già prevista nell’ordinamento ed è rappresentata 
dall’IMU, il cui gettito è destinato in larga parte agli enti comunali. 
 
Alla luce di quanto sopra, si rende necessaria una norma d’interpretazione autentica, 
finalizzata a chiarire il corretto ambito applicativo del prelievo. 
 
Per completezza istruttoria e, in coerenza con le considerazioni svolte, si riportano di seguito 
in Allegato alcune segnalazioni tecniche di dettaglio e proposte di coordinamento, con 
specifico riferimento allo schema di Testo Unico IVA (AG 293). 
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ALLEGATO 1 – SEGNALAZIONI SCHEMA D.LGS T.U. IVA (AG293) 

 
Si segnala, a seguire, alcune imprecisioni, carenze e/o riferimenti normativi superati presenti 
nello schema del Testo Unico Iva (AG293)2.  
Segnaliamo anche alcuni altri suggerimenti strettamente attinenti alla materia.  
Aggiungiamo altresì che non pare opportuno licenziare il TU: (i) senza recepire le modifiche 
nel frattempo sopraggiunte dagli ultimi provvedimenti quali Legge 199/2025 (LdB 2026) e 
d.Lgs 186 del 4/12/2025 (disposizioni in materiali di Terzo settore, crisi d’impresa, sport e 
imposta sul valore aggiunto); (ii) prima di completare la revisione dell’Iva come previsto 
dall’articolo 7 della legge delega n.111/2023, anche per evitare di dover ricorrere, già nel 
breve, alle classiche numerazioni “avverbiali”; (iii) senza considerare talune delle novità, 
quelle che dovranno entrare in vigore già dal 1/1/2027, previste dalla Direttiva 2025/516 
dell’11 marzo 2025 (VIDA).  
 
Note variazioni (art. 92 T.U.) 
 
Nel nuovo articolo 92 T.U. manca un richiamo ai contratti e accordi di composizione 
negoziata della crisi (articolo 23, comma 1, lettere a) e c), o articolo 23, comma 2, lettera b) 
del d.Lgs 14/2019) ovvero alla fattispecie riconosciuta dall’articolo 25-bis, comma 5, del d.Lgs 
14/2019 (CCII). 
Per completezza della materia sarebbe pertanto utile integrare il comma 4, lettera a), del T.U. 
come segue  

Comma 4 art. 92  
schema D.Lgs T.U. Iva 

Modifica suggerita 
 (in enfasi aggiunta) 

4. La disposizione di cui al comma 2 si 
applica anche in caso di mancato 
pagamento del corrispettivo, in tutto o in 
parte, da parte del cessionario o 
committente: 
a) a partire dalla data in cui quest’ultimo è 
assoggettato a una procedura concorsuale 
o dalla data della sentenza che omologa un 
accordo di ristrutturazione dei debiti di cui 
all’articolo 57 del codice della crisi 
d’impresa e dell’insolvenza, di cui al decreto 
legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, o dalla 
data di pubblicazione nel registro delle 
imprese degli accordi conclusi in esecuzione 

4. La disposizione di cui al comma 2 si 
applica anche in caso di mancato 
pagamento del corrispettivo, in tutto o in 
parte, da parte del cessionario o 
committente: 
a) a partire dalla data in cui quest’ultimo è 
assoggettato a una procedura concorsuale 
o dalla data della sentenza che omologa un 
accordo di ristrutturazione dei debiti di cui 
all’articolo 57 del codice della crisi 
d’impresa e dell’insolvenza, di cui al decreto 
legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, o dalla 
data di pubblicazione nel registro delle 
imprese degli accordi conclusi in esecuzione 

 
2 Rif. testo trasmesso alla Camera dei deputati il 2/9/2025. 
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di un piano attestato di risanamento ai sensi 
dell’articolo 56 del medesimo codice di cui 
al decreto legislativo n. 14 del 2019; 
b) a causa di procedure esecutive individuali 
rimaste infruttuose. 
 
 

di un piano attestato di risanamento ai sensi 
dell’articolo 56 del medesimo codice di cui 
al decreto legislativo n. 14 del 2019 o dalla 
pubblicazione nel registro delle imprese 
del contratto e dell'accordo di cui 
all'articolo 23, comma 1, lettere a) e c), o 
degli accordi di cui all'articolo 23, comma 
2, lettera b) del medesimo codice di cui al 
decreto legislativo n. 14 del 2019; 
b) a causa di procedure esecutive individuali 
rimaste infruttuose. 

5. Ove il cedente o prestatore si avvalga 
della facoltà di cui al comma 2, il cessionario 
o committente, che abbia già registrato 
l’operazione ai sensi dell’articolo 88, deve in 
tal caso registrare la variazione a norma 
dell’articolo 86 o dell’articolo 87, nei limiti 
della detrazione operata, salvo il suo diritto 
alla 
restituzione dell’importo pagato al cedente 
o prestatore a titolo di rivalsa. L’obbligo di 
cui al primo periodo non si applica nel caso 
di procedure concorsuali di cui al comma 4, 
lettera a). 

Invariato 

 
Liquidazioni e versamenti (art. 99, 109 e 110 T.U.) 
 
Articolo 99 (Liquidazioni periodiche e dichiarazione annuale) 
La disposizione – collocata nel titolo XII capo VI (Fatturazione e registrazione delle operazioni 
intraunionali) – riprende l’articolo 48 del D.L 331/93 che si occupava (nel 1993) del c.d. 
“decalage” per la detrazione dell’Iva sugli acquisiti intracomunitari. Tale meccanismo è 
chiaramente superato (fin dal 1994) e pertanto – per evitare inopportuna confusione – pare 
decisamente opportuno non riproporre detta disposizione che risulterà così abrogata, 
anche formalmente, attraverso l’articolo 170 comma 1 lettera r). 
 
Articolo 109 (Versamenti periodici)  “Liquidazioni periodiche e versamenti”  
Oltre a quanto previsto in riporto dall’articolo 27 del DPR 633/72 sarebbe opportuno qui 
trasporre anche le vigenti disposizioni dell’articolo 1 del DPR 100/98.  Si suppone che il 
citato articolo 1 non sia stato proposto nello schema in analisi perché era in previsione di 
inserirlo nel T.U. “versamenti e riscossione” (art. 76 bozza 4/3/2024) ma tale previsione non 
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risulta però collocata nel T.U. nel frattempo approvato (d.Lgs 33 del 24/03/2025). A nostro 
giudizio, ad ogni buon conto, la collocazione è decisamente più appropriata nel T.U. Iva. 
 
Sempre con riguardo al citato articolo 1 del DPR 100/98 si ricorda che la legge delega (art. 
7 co. 1 n. 3/d L. 133/2023) prevedere che “in relazione ai beni e servizi acquistati o importati 
per i quali l'esigibilità dell'imposta si verifica nell'anno precedente a quello di ricezione della 
fattura, il diritto alla detrazione possa essere esercitato al più tardi con la dichiarazione 
relativa all'anno in cui la fattura è ricevuta”. La relazione della citata delega evidenzia che 
“[p]otrà, pertanto, essere superata l’attuale previsioni dell’articolo 1, primo comma, del DPR 
n. 100 del 1998, in base alla quale la detrazione non può essere esercitata nel periodo in cui 
l’imposta è diventata esigibile ma in quello in cui la fattura è ricevuta”. Si chiede di dare 
opportuna applicazione alla suddetta previsione, come di seguito evidenziato (seconda 
colonna della tavola comparativa).  
. 
Art. 1 DPR 100/98 Modifica suggerita (in enfasi aggiunta) 

con introduzione nell’articolo 109 
1. Entro il giorno 16 di ciascun mese, il 
contribuente determina la differenza tra 
l'ammontare complessivo dell'imposta sul 
valore aggiunto esigibile nel mese 
precedente, risultante dalle annotazioni 
eseguite o da eseguire nei registri relativi 
alle fatture emesse o ai corrispettivi delle 
operazioni imponibili, e quello dell'imposta, 
risultante dalle annotazioni eseguite, nei 
registri relativi ai beni ed ai servizi acquistati, 
sulla base dei documenti di acquisto di cui 
è in possesso e per i quali il diritto alla 
detrazione viene esercitato nello stesso 
mese ai sensi dell'articolo 19 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633. Entro il medesimo termine di 
cui al periodo precedente può essere 
esercitato il diritto alla detrazione 
dell'imposta relativa ai documenti di 
acquisto ricevuti e annotati entro il 15 del 
mese successivo a quello di effettuazione 
dell'operazione, fatta eccezione per i 
documenti di acquisto relativi ad operazioni 
effettuate nell'anno precedente. Il 
contribuente, qualora richiesto dagli organi 
dell'Amministrazione finanziaria, fornisce gli 

3. Entro il giorno 16 di ciascun mese, il 
contribuente determina la differenza tra 
l'ammontare complessivo dell'imposta sul 
valore aggiunto esigibile nel mese 
precedente, risultante dalle annotazioni 
eseguite o da eseguire nei registri relativi 
alle fatture emesse o ai corrispettivi delle 
operazioni imponibili, e quello dell'imposta, 
risultante dalle annotazioni eseguite, nei 
registri relativi ai beni ed ai servizi acquistati, 
sulla base dei documenti di acquisto di cui 
è in possesso e per i quali il diritto alla 
detrazione viene esercitato nello stesso 
mese ai sensi dell'articolo 56 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633. Entro il medesimo 
termine di cui al periodo precedente può 
essere esercitato il diritto alla detrazione 
dell'imposta relativa ai documenti di 
acquisto ricevuti e annotati entro il 15 del 
mese successivo a quello di effettuazione 
dell'operazione, fatta eccezione per i 
documenti di acquisto relativi ad 
operazioni effettuate nell'anno 
precedente. Il contribuente, qualora 
richiesto dagli organi dell'Amministrazione 
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elementi in base ai quali ha operato la 
liquidazione periodica. 

finanziaria, fornisce gli elementi in base ai 
quali ha operato la liquidazione periodica. 

1-bis.  Le disposizioni di cui al comma 1, 
ultimo periodo, si applicano anche ai 
soggetti di cui all'articolo 7 del decreto del 
Presidente della Repubblica 14 ottobre 
1999, n. 542.  

4. Le disposizioni di cui al comma 3, ultimo 
periodo, si applicano anche ai soggetti di 
cui all'articolo 110 del decreto del 
Presidente della Repubblica 14 ottobre 
1999, n. 542. 

1-ter. Resta ferma la possibilità per gli aventi 
diritto di presentare istanza di rimborso 
infrannuale.  

5. Resta ferma la possibilità per gli aventi 
diritto di presentare istanza di rimborso 
infrannuale. 

3. A partire dal periodo di imposta in corso 
alla data di entrata in vigore del presente 
regolamento, il contribuente che affida a 
terzi la tenuta della contabilità e ne abbia 
dato comunicazione all'ufficio dell'imposta 
sul valore aggiunto competente nella prima 
dichiarazione annuale presentata nell'anno 
successivo alla scelta operata, può fare 
riferimento, ai fini del calcolo della 
differenza di imposta relativa al mese 
precedente, all'imposta divenuta esigibile 
nel secondo mese precedente. Per coloro 
che iniziano l'attività, l'opzione ha effetto 
dalla seconda liquidazione periodica. 

6. A partire dal periodo di imposta in corso 
alla data di entrata in vigore del presente 
regolamento, il contribuente che affida a 
terzi la tenuta della contabilità e ne abbia 
dato comunicazione all'ufficio dell'imposta 
sul valore aggiunto competente nella prima 
dichiarazione annuale presentata nell'anno 
successivo alla scelta operata, può fare 
riferimento, ai fini del calcolo della 
differenza di imposta relativa al mese 
precedente, all'imposta divenuta esigibile 
nel secondo mese precedente. Per coloro 
che iniziano l'attività, l'opzione ha effetto 
dalla seconda liquidazione periodica. 

4. Entro il termine stabilito nel comma 1, il 
contribuente versa l'importo della 
differenza nei modi di cui all'articolo 38 del 
decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633. Se l'importo dovuto 
non supera il limite di euro 100, il 
versamento è effettuato insieme a quello 
relativo al mese successivo e comunque 
entro il 16 dicembre dello stesso anno. Il 
versamento relativo al mese di dicembre è 
effettuato entro il giorno 16 del mese 
successivo.  

7. Entro il termine stabilito nel comma 3, il 
contribuente versa l'importo della 
differenza nei modi di cui all'articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997 n. 241. 
Se l'importo dovuto non supera il limite di 
euro 100, il versamento è effettuato insieme 
a quello relativo al mese successivo e 
comunque entro il 16 dicembre dello stesso 
anno. Il versamento relativo al mese di 
dicembre è effettuato entro il giorno 16 del 
mese successivo.  

5. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 2-bis, 
2-ter e 4 si applicano anche nei confronti dei 
soggetti di cui agli articoli 33, 73, primo 
comma, lettera e), e 74, quarto comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 

8. Le disposizioni di cui ai commi 3 e 7, si 
applicano anche nei confronti dei soggetti 
di cui agli articoli 110, 91, primo comma, 
lettera e), e 139, quarto comma, del decreto 
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633 del 1972, con riferimento ai termini ivi 
stabiliti. 

del Presidente della Repubblica n. 633 del 
1972, con riferimento ai termini ivi stabiliti. 

 
Considerato lo stretto legame della comunicazione trimestrale Li.Pe. con il tema, sarebbe 
inoltre opportuno collocare nell’art. 109 del T.U. anche l’articolo 21-bis del D.L. 78/2010 (con 
conseguente abrogazione, dal 2026, attraverso l’elencazione nell’art. 170). 
 
Articolo 110 (Limiti per la liquidazione trimestrale)  “Opzione per i contribuenti 
minori” 
La disposizione contenuta nello schema riporta l’articolo 14, comma 11, della L. 183/2011. 
Sarebbe opportuno cogliere l’occasione per precisare anche normativamente che il rinvio ai 
limiti parametrali della contabilità semplificata (art. 18 DPR 600/73) vanno intesi non al 
volume di ricavi (o compensi) ma al volume d’affari (in tal senso già R.M. 15/E del 13/2/2012). 
Invero sarebbe preferibile riportare nel T.U. anche l’articolo 7 del DPR 542/99 
(semplificazioni per i contribuenti minori relative alle liquidazioni e ai versamenti in materia 
di imposta sul valore aggiunto), richiamando i limiti parametrali di cui sopra, riformulando il 
titolo della norma3,  abrogando conseguentemente il sopra citato articolo 14 (in tale 
prospettazione la norma diverrebbe infatti superflua).  
Anche per l’articolo 7 si suppone che il mancato richiamo nello schema in analisi sia 
ascrivibile ai medesimi motivi indicati a commento dell’articolo 109. 
Va da sé che, laddove tale suggerimento fosse condiviso, il comma 3-bis4 del vigente articolo 
7 (che si occupa dell’annotazione delle fatture attive e/o delle poste a debito degli acquisti 
in reverse charge5), sarebbe più “ordinato” collocarlo ad integrazione del nuovo articolo 86 
(registrazioni delle fatture) del T.U. 
 
 
Detrazione Iva e annotazione acquisti (art. 88 T.U.) 
 
L’articolo 88 (già art. 25 del DPR 633/72) andrebbe integrato precisando che, ai fini 
dell’annotazione nel registro acquisti della detrazione Iva, la locuzione “entro il termini di 
presentazione della dichiarazione annuale relativa all’anno di ricezione della fattura e con 
riferimento al medesimo anno” è da intendersi entro la presentazione della dichiarazione 
integrativa laddove, a correzione di una dichiarazione validamente trasmessa, sia 
presentata ai sensi dell’articolo 8 co.6-bis del DPR 322/98. 
 

 
3 Ad esempio “Opzione per i contribuenti minori” in luogo di “Limiti per la liquidazione trimestrale”. 
4 Testualmente: “I soggetti che esercitano l'opzione di cui al comma 1, lettera a), possono annotare le fatture nel 
registro di cui all'articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, entro la fine del 
mese successivo al trimestre di effettuazione delle operazioni e con riferimento allo stesso mese di effettuazione 
delle operazioni.” 
5 In tal senso anche risposta AdE al 6°Forum commercialisti Italia Oggi 23/01/2023. 
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Comma 1 art. 88  
schema D.Lgs T.U. Iva 

Modifica suggerita 
(in enfasi aggiunta) 

1. Il contribuente deve annotare in un 
apposito registro le fatture e i riepiloghi ai 
fini contabili della dichiarazione doganale di 
importazione relative ai beni e ai servizi 
acquistati o importati nell’esercizio 
dell’impresa, arte o professione, comprese 
quelle emesse a norma dell’articolo 64, 
comma 2, anteriormente alla liquidazione 
periodica nella quale è esercitato il diritto 
alla detrazione della relativa imposta e 
comunque entro il termine di presentazione 
della dichiarazione annuale relativa all’anno 
di ricezione della fattura e con riferimento al 
medesimo anno. 

1. Il contribuente deve annotare in un 
apposito registro le fatture e i riepiloghi ai 
fini contabili della dichiarazione doganale di 
importazione relative ai beni e ai servizi 
acquistati o importati nell’esercizio 
dell’impresa, arte o professione, comprese 
quelle emesse a norma dell’articolo 64, 
comma 2, anteriormente alla liquidazione 
periodica nella quale è esercitato il diritto 
alla detrazione della relativa imposta e 
comunque entro il termine di presentazione 
della dichiarazione annuale, nei termini 
previsti dal comma 1 o, se integrativa, dal 
comma 6-bis dell’articolo 8 del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 luglio 
1998, n. 322, relativa all’anno di ricezione 
della fattura e con riferimento al medesimo 
anno. 

 
 
Momento effettuazione e cessioni a destino (art. 26 T.U.) 
 
Il comma 1 dell’articolo 26 (già art. 39 del D.L. 331/93), in materia di momento di 
effettuazione, non pone le opportune distinzioni fra le ordinarie cessioni intracomunitarie di 
beni (art. 39 co.1/a T.U.; art. 41 co.1/a D.L. 331/93) e le c.d. “cessioni a destino” ovvero le 
cessioni intracomunitarie di beni con installazione, montaggio o assiemaggio a cura del 
fornitore richiamate dall’articolo 39 comma 1/d (già articolo 41 comma 1/c del DL 331/93). 
La disposizione in commento richiama, infatti, “l’inizio del trasporto o della spedizione” per 
tutte le cessioni intracomunitarie individuate dall’articolo 39 del T.U. ma tale riferimento è 
incoerente con le peculiarità (unicità) delle cessioni a destino. 
Sarebbe pertanto opportuno meglio declinare tale differenza precisando (ad esempio 
introducendo un 4° comma) che: “Ferme restando le disposizioni del comma 2, le cessioni 
di cui all’articolo 39 comma 1 lettera d) si considerano effettuate al momento della consegna 
ovvero all’ultimazione dell’installazione, montaggio o assiemaggio dei beni. 
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Elenchi Intrastat (art. 101 comma 6 T.U.) 
L’articolo 50 comma 6 del D.L. 331/93 è stato aggiornato, nel 2016, dimenticando alcuni 
termini e rendendo le disposizioni poco leggibili (ovvero incomprensibile) per chi non 
conosce la materia grazie ad altre fonti o memoria storica. Evidenziando (nella 1^colonna) il 
testo in vigore prima delle suddette modifiche suggeriamo (colonna 2) l’eliminazione 
dell’evidente refuso. 
 
Art. 50, comma 6 del D.L. 331/93 
ante modifiche art. 13 comma 5-quater DL 
244/2016 (milleproroghe) 

Trasposizione nel T.U dell’art. 50, comma 6 
D.L. 331 post DL 244/2016  
e modifiche (enfasi aggiunta) suggerite 

6. I contribuenti presentano in via 
telematica  all'Agenzia  delle  dogane gli 
elenchi riepilogativi delle cessioni e degli  
acquisti  intracomunitari, nonché delle 
prestazioni di servizi diverse da quelle di 
cui  agli  articoli 7-quater e 7-quinquies  del  
decreto  del  Presidente  della  Repubblica  
26 ottobre 1972, n. 633, rese nei confronti di 
soggetti passivi stabiliti in un altro Stato 
membro della Comunità e quelle  da  questi 
ultimi ricevute. I soggetti di cui all’articolo 7-
ter, comma 2, lettere b) e c), del  decreto del 
Presidente  della  Repubblica n. 633 del 
1972,  presentano l'elenco riepilogativo 
degli acquisti intracomunitari di beni e delle 
prestazioni  di servizi di cui al comma 1 dello 
stesso articolo 7-ter, ricevute da  soggetti 
passivi stabiliti in un altro  Stato  membro  
della  Comunità.  Gli elenchi riepilogativi 
delle prestazioni di servizi di cui al primo ed 
al secondo periodo non comprendono le 
operazioni per le quali non è dovuta 
l'imposta nello Stato membro in cui è 
stabilito il destinatario.  
 
 
 
 
 
 
 

6. I contribuenti presentano, anche per 
finalità statistiche, in via telematica 
all’Agenzia delle dogane e dei monopoli gli 
elenchi riepilogativi delle cessioni e degli 
acquisti intraunionali nonché delle 
prestazioni di servizi, resi nei confronti di 
soggetti passivi stabiliti in un altro Stato 
membro dell’Unione europea e quelli da 
questi ultimi ricevuti indicando 
separatamente gli acquisti e le cessioni 
intraunionali effettuati, rispettivamente, ai 
sensi degli articoli 9 e 40. I soggetti di cui 
all’articolo 17, comma 2, lettere b) e c), 
presentano l’elenco riepilogativo degli 
acquisti intraunionali di beni ricevuti da 
soggetti passivi stabiliti in un altro Stato 
membro dell’Unione europea. Con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate, di concerto con il direttore 
dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli e 
d’intesa con l’Istituto nazionale di statistica, 
emanato ai sensi del comma 8, sono definite 
significative misure di semplificazione degli 
obblighi comunicativi dei contribuenti 
finalizzate a garantire anche la qualità e 
completezza delle informazioni statistiche 
richieste dai regolamenti dell’Unione 
europea e a evitare duplicazioni 
prevedendo, in particolare, che il numero 
dei soggetti obbligati all’invio degli elenchi 
riepilogativi di cui ai periodi precedenti sia 

http://home.ilfisco.it/perl/fol-new.pl?log-ssckey=12151b17fe21a36b76d6bba202d49c9f-698;log-ckey=%2412705853;cmd-doc=329468
http://home.ilfisco.it/perl/fol-new.pl?log-ssckey=12151b17fe21a36b76d6bba202d49c9f-698;log-ckey=%2412705853;cmd-doc=329469
http://home.ilfisco.it/perl/fol-new.pl?log-ssckey=12151b17fe21a36b76d6bba202d49c9f-698;log-ckey=%2412705853;cmd-doc=329467
http://home.ilfisco.it/perl/fol-new.pl?log-ssckey=12151b17fe21a36b76d6bba202d49c9f-698;log-ckey=%2412705853;cmd-doc=329467
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ridotto al minimo, diminuendo la platea 
complessiva dei soggetti interessati e 
comunque con obblighi informativi inferiori 
rispetto a quanto previsto dalla normativa 
vigente e nel rispetto della normativa 
dell’Unione europea. A seguito di eventuali 
modifiche dei regolamenti dell’Unione 
europea, con analogo provvedimento, sono 
definite ulteriori misure di semplificazione 
delle comunicazioni richieste. 

 
Descrizione di alcuni titoli del T.U. 
 
Suggeriamo, per i motivi indicati, di valutare le seguenti modifiche. 
 
TITOLO IV 
Schema T.U. 

 Suggerimento 
Operazioni imponibili Operazioni oggettivamente rilevanti 

 
L’aggettivo “imponibili” è inappropriato anche nella direttiva; le disposizioni del titolo IV 
riguardano, infatti, non solo le operazioni effettivamente imponibili Iva (titolo VIII) ma anche 
le non imponibili o esenti (titolo IX). 
 
TITOLO V 
Schema T.U. 

 Suggerimento 
Luogo delle operazioni imponibili Operazioni territorialmente rilevanti 

 
Il T.U. ha una “visione” esclusivamente nazionale, a differenza della Direttiva.  
 
 
Elenco delle norme di interpretazione autentica (art. 169 T.U.) 
 
Opportuno riportare nell’elenco in oggetto anche i riferimenti originari (sempre in parentesi) 
delle norme in questione. 
 
Tabelle allegate al T.U. e voci aliquote Iva 
 
Per le Tabelle allegate al T.U. sarebbe preferibile mantenere la medesima numerazione già 
vigente nel D.P.R. 633/72 (per quelle provenienti dal citato regolamento) e, soprattutto, non 
modificare nelle relative voci l’attuale numerazione, compresi gli avverbi (bis … 
duodevicies). In oltre 50 anni dall’introduzione dell’imposta, infatti, sono così numerosi i 
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documenti di prassi (circolari, risoluzioni, interpelli, ecc.), spesso ancora decisivi ai fini di una 
puntuale interpretazione, che una nuova (per quanto più ordinata) numerazione redazionale 
rischierebbe di creare eccessive difficoltà e togliere molti punti di riferimento necessari agli 
operatori (Amministrazione finanziaria compresa). 
Si osservi, peraltro, che un medesimo approccio è stato già scelto con riferimento alle “voci 
doganali” che, ancorché riferite a regolamenti comunitari in molti casi superati, 
mantengono, nello schema del T.U., la medesima numerazione per l’appunto contenuta nelle 
attuali voci delle Tabelle allegate al DPR 633/72. 
In subordine, laddove si scegliesse invece di procedere con la nuova numerazione proposta 
nello schema, si valuti quantomeno il compromesso di arricchire le voci con il richiamo a 
memoria – in parentesi – anche della numerazione del sostituendo DPR 633 (esattamente 
com’è stato opportunamente operato nella rubricazione di tutti gli articoli del nuovo T.U).  
 
Norme Iva abrogate (art. 170 T.U.) 
 
La variazione dei riferimenti dell'intero impianto non mancherà di creare iniziali disagi agli 
operatori (aziende, professionisti, software house) che avranno bisogno di tempo per 
aggiornare programmi, modulistica e contratti (impatto che coinvolgerà peraltro anche la 
stessa Amministrazione finanziari a partire dall’Agenzia delle Entrate).  
 
Il comma 3 dell’articolo 170 coerentemente precisa che “[s]alvo che sia diversamente 
previsto dal presente testo unico e fuori dei casi di abrogazione per incompatibilità, quando 
leggi, regolamenti, decreti, o altre norme o provvedimenti, fanno riferimento a disposizioni 
espressamente abrogate dal comma 1, il riferimento si intende alle corrispondenti 
disposizioni del presente testo unico, come riportate da ciascun articolo.” 
 
Sarebbe tranquillizzante per gli operatori (ancorché sostanzialmente pleonastico) integrare 
il comma 3 dell’articolo 170 dello schema precisando che: “Anche per gli effetti dell’articolo 
10, comma 3, della L. 27 luglio 2000 n. 212 (disposizioni in materia di Statuto dei diritti del 
Contribuente) il richiamo in documenti emessi dai soggetti passivi di riferimenti a 
disposizioni formalmente abrogate, ma ricollocate nel testo unico, non danno in ogni caso 
luogo a violazioni sanzionabili”. Se non derogabili il contribuente può alternativamente 
utilizzare, ove sia ritenuto più agevole, i riferimenti delle equivalenti disposizioni della 
Direttiva 2006/112/CE. Rimane fermo che nelle fatture relative alle operazioni indicate 
nell’articolo 72 commi 6, 7 e 8 sono richieste le annotazioni ivi previste e non anche il 
richiamo dei relativi riferimenti normativi. 
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ALLEGATO 2 – REVISIONE REVERSE CHARGE IN EDILIZIA 

Proposta di revisione, anche in conseguenza delle novità introdotte nella codifica 
ATECO 2025, della disciplina degli articoli 16, co. 6 lettere a) e a-ter) del DPR 633/72. 

 
Proposta emendativa 

Le lettere a) e a-ter) dell’articolo 17 comma 6 del Decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972 n. 633 sono sostituite dalle seguenti:  
a) alle prestazioni di servizi diversi da quelli di cui alla lettera a-ter), compresa la prestazione 
di manodopera, rese nel settore edile da soggetti subappaltatori nei confronti delle imprese 
che svolgono l’attività di costruzione o ristrutturazione di immobili ovvero nei confronti 
dell’appaltatore principale o di un altro subappaltatore. La disposizione non si applica alle 
prestazioni di servizi diversi da quelli di cui alla lettera a-ter) rese nei confronti di un 
contraente generale a cui venga affidata dal committente la totalità dei lavori. A prescindere 
dall’inquadramento giuridico del sub contratto e dal settore di iscrizione anagrafica dei sub 
contraenti, la disposizione si applica nei casi in cui, per gli interventi effettivamente 
riconducibili alle attività della sezione F “costruzioni” dei vigenti codici ATECO, vi sia un 
intervento di manodopera eseguito nel cantiere, a prescindere dal grado di intensità e dal 
valore6, tanto se eseguito in rapporto diretto dal sub prestatore quanto se eseguito 
attraverso ulteriori sub prestatori. La disposizione si applica anche ai cosiddetti noleggi a 
caldo. Per i contratti di sub fornitura con bassa intensità di manodopera, ovvero nei quali il 
costo della manodopera è inferiore al 50 per cento dell’importo complessivo dei 
corrispettivi7, il sub fornitore ha facoltà di non applicare l’inversione contabile; 
a-ter) alle prestazioni di servizi di pulizia, di demolizione, di installazione o rifacimento e 
manutenzione degli impianti [e di completamento]8, di intonacatura, stuccatura e 
tinteggiatura, relative ad edifici, a prescindere dall’inquadramento giuridico del contratto e 

 
6 La previsione dell’irrilevanza del grado di intensità di manodopera è peraltro coerente con quanto previsto dalla 
lettera a-quinquies - come riformulata dall’art. 9 del D.L. 84/2025 - del medesimo articolo 17 comma 6 e 
riguardante le “prestazioni di servizi, diverse da quelle di cui alle lettere da a) ad a-quater), effettuate tramite 
contratti di appalto, subappalto, affidamento a soggetti consorziati o rapporti negoziali comunque denominati 
caratterizzati da prevalente utilizzo di manodopera presso le sedi di attività del committente con l’utilizzo di beni 
strumentali di proprietà di quest’ultimo o ad esso riconducibili in qualunque forma, rese nei confronti di imprese 
che svolgono attività di trasporto e movimentazione di merci e prestazione di servizi di logistica …”. 
7 Il parametro è individuato argomentando in contrariis la definizione di “contratto ad alta intensità di 
manodopera” di cui all’articolo 2 comma 1 lettera e) del d.Lgs 36/2023 (Codice dei contratti). 
8 Parte da eliminare, ndr. 
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dal settore di iscrizione anagrafica del prestatore, dell’eventuale appaltatore e del 
committente, nei casi in cui vi sia un intervento di manodopera eseguito nel cantiere relativo 
all’edificio o afferente l’edificio, a prescindere dal grado di intensità e dal valore, tanto se 
eseguito in rapporto diretto quanto se eseguito attraverso sub prestatori. La disposizione 
non si applica agli impianti non serventi l’edificio ma funzionali al ciclo produttivo 
dell’impresa che utilizza l’edificio né agli impianti fotovoltaici oggetto di accatastamento 
autonomo in categoria catastale D. Nel caso di unico contratto avente ad oggetto la 
demolizione e costruzione dell’edificio è possibile non suddividere il trattamento applicando 
la rivalsa dell’Iva sull’intera prestazione. Per l’individuazione delle citate prestazioni relative 
agli impianti degli edifici è possibile fare riferimento, infra sezione F “costruzioni” al 
contenuto dei vigenti codici ATECO del gruppo “Installazione di impianti elettrici, idraulici e 
altri lavori di installazione edili”, avendo comunque riguardo all’unicità dell’impianto posto 
a servizio dell’edificio, anche se parti di esso sono posizionati all’esterno dello stesso, con 
esclusione degli impianti di irrigazione, delle piscine e dei parcheggi esterni all’edificio. 
 

Motivazioni 

L’emendamento è improntato a finalità di semplificazione interpretativa. La disciplina 
necessità di un aggiornamento anche per l’effetto delle recenti modifiche introdotte nei 
codici ATECO. Da aprile 2025, infatti, sono a tutti gli effetti in vigore i nuovi codici ATECO 
2025 con riclassificazioni che richiederebbero un riposizionamento dei chiarimenti di prassi; 
prassi dell’Agenzia delle Entrate (circolare n. 14 e n. 37/E del 2015) che ha provato a 
individuare l'ambito applicativo della disciplina della lettera a-ter dell'articolo 17 comma 6 
del DPR 633/729 ma che si è rilevata non completamente adatta a delineare un quadro 
inequivocabile. 
Si ritiene necessario arricchire la norma stessa, da una parte, con gli elementi interpretativi 
tratteggiati dalla prassi dell’Agenzia delle entrate (in continuità quindi con gli stessi) ma 
eliminare, dall’altra, aspetti che rimangono difficilmente qualificabili e continuano a generare 
difformità di comportamenti fra gli operatori. A tal ultimo riguardo l’emendamento propone 
di togliere dalla lettera a-ter i lavori di completamento (diversi dall’installazione, 
rifacimento e manutenzione degli impianti serventi gli edifici), salvo richiamare 
espressamente i soli lavori di intonacatura, stuccatura e tinteggiatura realizzando così, 
anche se solo in parte, una delle tante promesse secondo cui, una volta a regime la 
fatturazione elettronica, sarebbe stato possibile ridurre le casistiche applicative del reverse 
charge che, ricordiamo, rappresenta un meccanismo derogatorio alla regola generale della 

 
9 Lettera c dell'art. 64, comma 6, dell'emanando Testo Unico IVA di cui all’AG 293/2025. 
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rivalsa ed è, quindi, per definizione fonte di complessità operativa. Proprio le attività di 
completamento – richiamante solo in parte dalla circolare 14/E/2015 (§ 1.4) – coinvolgono 
la maggior parte dei dubbi e difficoltà interpretative. Emblematico, peraltro, il fatto che a 
fronte di una specifica disposizione “speciale” (la lettera a-ter, citata) nella circolare citata 
l’Agenzia sia stata costretta (si immagina non senza imbarazzo) a precisare che il termine 
“completamento” edifici è stato utilizzato dal legislatore in modo “atecnico” non essendo 
rinvenibile né nell’art. 3 del TUE (Testo unico edilizia) né nella Direttiva Iva. Con il 
ridimensionamento del testo normativo vengono pertanto superati i molti dubbi su 
casistiche diffuse quali quelle legate ad attività di fabbricazione di lavori di carpenteria (i.e. 
fabbro, lattoniere, falegname, ecc.) qualificabili tanto come attività manifatturiere (industriali 
o artigianali) quanto, nel settore costruzioni per la posa. Con l’espunzione dei lavori di 
completamento tali forniture risultano pertanto inequivocabilmente escluse dalla lettera a-
ter, mentre vi rientrano attraverso la lettera a), per come riformulata, nel caso di subforniture 
e per i casi di sub prestazioni di posa in opera o installazione (i.e. posa di porte, finestre, 
pavimenti ecc.). 
Con la prospettata riscrittura della lettera a-ter (a differenza della lettera a) viene operato un 
espresso richiamo interpretativo ai codici ATECO vigenti (oggi ATECO 2025) 
esclusivamente per il gruppo delle “Installazione di impianti elettrici, idraulici e altri lavori 
di installazione edili” (ovvero gruppo 43.2), risolvendo gli imbarazzi sorti nel 2025 a seguito 
delle modifiche intervenute sulla codifica ATECO. L'elenco contenuto nella citata circolare 
14/E/2015 dell'AdE - che richiama solo alcuni dei codici ATECO versione 2007 - è infatti 
divenuto indubbiamente incoerente con le nuove codifiche. Senza un intervento normativo 
(o interpretavo di prassi che, però, sarebbe difficilmente giustificabile senza un 
adeguamento normativo) per gli operatori non è infatti possibile prendere a riferimento le 
nuove codifiche 2025 né cogliere le, in alcuni casi, migliori precisazioni ivi contenute, pena 
arrivare a paradossali ed imbarazzanti conclusioni secondo cui, ad esempio, dal 2025 
l'idraulico rimarrebbe in reverse charge solo per la realizzazione di impianti geotermici (il 
codice 43.22.01 richiamato nella citata circolare AdE, se analizzato nella versione ATECO 
2025, contempla, infatti, solo tale tipologie di impianti ricodificando gli altri impianti in nuovi 
codici non richiamati, all'epoca non esistevano, nella citata circolare 14/E/2015).  
La proposta emendativa introduce nel testo della norma le precisazioni di prassi (circolari 14 
e 37/E, cit.) secondo cui sono esclusi gli impianti di irrigazione, delle piscine e dei 
parcheggi esterni all’edificio mentre vanno considerati nella loro unicità gli impianti 
serventi l’edificio anche se parti di esso sono posizionati all’esterno dello stesso.  
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Viene altresì richiamata l’esclusione dal reverse della lettera a-ter anche per le centrali 
fotovoltaiche (a prescindere che siano collocate sul lastrico solare o su altre aree 
pertinenziali dell’edificio) laddove oggetto di autonomo accatastamento D/1 o D/10 
(circolare 37/E, cit.).  
Non risulta invece necessario operare richiami agli ATECO per l’individuazione delle 
prestazioni di pulizia e di demolizione degli edifici, salvo, per quest’ultimi, riportare nella 
norma la precisazione di prassi (circ. 37/E, cit.) secondo cui in caso di unico contratto avente 
ad oggetto la demolizione e la (ri)costruzione dell’edificio è possibile non suddividere il 
trattamento applicando la rivalsa dell’Iva sull’intera prestazione. 
Non meno problematica, fin dal 2007, si è rilevata la disciplina della lettera a) della 
medesima disposizione, per i subappalti in edilizia (sono oltre 30 le circolari e le risoluzioni 
che l'Agenzia delle entrate ha emanato all'epoca, spesso con conclusioni contrastanti); 
questa norma, dal 2015, assume un ambito applicativo limitato ai casi in cui l’operazione 
non rientra nella disciplina della lettera a-ter. 
Ciò premesso l’emendamento propone una rimodulazione normativa che semplifichi la 
gestione interpretativa impostando la norma su criteri più semplici in grado di assorbire 
(mantenendo ferma la finalità della norma) la gran parte delle criticità riscontrate in questi 
anni.  
Ferma restando l’esclusione del meccanismo per le mere (sole) cessioni o somministrazioni 
di beni, il filo conduttore, che guida la riformulazione lettera a) e della lettera a-ter)10, 
poggia sulle seguenti direttrici: 

i. superamento, in primis, delle questioni dipendenti dall’inquadramento giuridico del 
rapporto contrattuale (le modifiche suggerite sanciscono, in sostanza, l'indifferenza, 
a questi fini, fra appalto e cessione con prestazione accessoria); 

ii. si stabilisce che il reverse charge, a prescindere dal settore di appartenenza del 
fornitore nonché – nel caso delle ipotesi contemplate nella lettera a-ter – anche 
dell’eventuale appaltatore del committente, trova applicazione in tutti i casi in cui vi 
sia un intervento di manodopera (i.e. installazione o montaggio), a prescindere dal 
grado di intensità e dal valore (e quindi senza particolari complicazioni probatorie), 
eseguito nel cantiere edile (subappalti lettera a) o nell’edificio (prestazioni lettera a-
ter), sia laddove l'intervento viene eseguito in rapporto diretto dal prestatore (appalto) 
sia laddove la fornitura sia eseguita dal fabbricante dei suddetti componenti con 
l'ausilio di uno o più sub prestatori (subappalti). Ai fini della lettera a) la semplificazione 
vale anche per i contratti di noleggio cosiddetto a caldo; per le subforniture di cui alla 

 
10 Da considerare poi ai fini delle equivalenti disposizioni contenute nell'emanando articolo 64 del T.U. Iva di cui 
all'AG293/2025. 
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lettera a) con intensità di manodopera inferiore al 50% (costo personale sul totale 
corrispettivo) viene comunque consentito al sub fornitore di disapplicare il reverse 
charge al fine di evitare l’accumulo di crediti Iva (il sub fornitore dovrà in tal caso essere 
in grado di dimostrare - in caso di verifica – che il costo della manodopera non ha 
superato il 50% del valore del corrispettivo fatturato);  

iii. superamento espresso (in linea con i prevalenti chiarimenti di prassi dell’Agenzia) degli 
ATECO anagraficamente adottati dal fornitore (tanto per la disciplina della lettera a  che 
della lettera a-ter), avendo invece riguardo all’oggettiva riconducibilità della fornitura 
e alla posizione della filiera, ovvero, per la lettera a), alle sub forniture comprensive di 
manodopera relative ad immobili e opere di ingegneria nonché, per la lettera a-ter), 
per le forniture comprensive di manodopera, ivi individuate, e riguardante i soli edifici 
e i relativi impianti; 

iv. mantenimento dell'esclusione dal reverse per gli impianti non serventi l'edificio, ma 
funzionali al ciclo produttivo dell’impresa (come opportunamente precisato nella 
circolare AdE 37/E/2015); 

v. esclusione, dalla disciplina della lettera a-ter, dell'inversione contabile per i lavori di 
completamento degli edifici, al pari di quelli di costruzione, tranne per l’intonacatura, 
stuccatura e tinteggiatura, rendendo superfluo il ricorso al contenuto dei codici ATECO 
che viene invece espressamente richiamato solo per la “installazione di impianti 
elettrici, idraulici e altri lavori di installazione edili”. 

Una riscrittura nel senso prospettato risolverebbe moltissime anomalie e disparità di 
trattamenti poco giustificabili.  
Ne esemplifichiamo alcune: 
- le sub prestazioni d'opera per l'installazione, in cantiere, di armature per il calcestruzzo 

armato (ATECO 2025 43.41.00; ATECO 2007 43.99.99) funzionano attualmente in reverse 
charge, (articolo 17 comma 6 lettera a), solo se rese a favore di un'impresa di costruzioni 
(codici 41, 42 o 43) ma non anche quando rese ad imprese di presagomatura, non in 
cantiere, dell'acciaio per cemento armato (ATECO 24.33.03)11; con la modifica 
emendativa il reverse charge funzionerà anche nel caso in cui la medesima prestazione 
sia resa su incarico delle citate un'impresa di presagomatura (settore manifatturiero) e 
da quest’ultime per la fatturazione della fornitura con posa alle impresa di costruzione; 

- il reverse (dal 2015) trova invece sempre applicazione per la posa di infissi fatturata da 
un posatore non fabbricante (ATECO 2007 43.32.02) verso qualsiasi impresa (vuoi il 
falegname appaltatore vuoi il committente principale) in funzione dell'articolo 17 comma 
6 lettera a-ter; con l’espungimento delle prestazioni di completamento proposta 

 
11 Cfr Risoluzione AdE 172/E del 13/7/2007. 
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dall’emendamento detta posa potrà trovare applicazione solo nel caso di sub prestazioni 
disciplinate dalla lettera a (esattamente come nel caso precedente). 

Si osservi, in chiusura, che, per l'effetto di quanto proposto (punto ii e iii) entreranno in 
reverse anche le forniture, purché con manodopera in cantiere, rese in subappalto 
all'impresa di costruzione (appaltatrice) dei fabbricanti dei manufatti (i.e. falegname, 
fabbro, lattoniere, impresa della presagomatura, ecc.), mentre rimarranno escluse (punto 
iii e v) quelle che i medesimi soggetti dovessero fatturare al committente principale in 
quanto relative alla costruzione o completamento di edifici e quindi ad operazioni non 
contemplate dalla lettera a-ter. 
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